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Perché la De vince 

i 

A 

muuico ramuROTTi 
luoghi comuni non sono, forse, come ritene­
va Leon Bloy, ìieux d'aisance, cioè gabinetti. 
Sono pero certamente luoghi di perdizione. 
Gli schemi interpretativi consolidati godono 
d'una plausibilità che non si meritano. Con la 
sua vittoria di domenica scorsa alle elezioni 
siciliane, con un sonoro aumento di voti di ol­
tre II tre percento, la Democrazia cristiana co­
stringe a rivedere modi di pensare e procedu­
re di controllo empirico. Può darsi che la real­
tà Italiana si muova con una spregiudicatezza 
e una rapidità che mal si adattano agli schemi 
scolastici della politologia corrente. Da circa 
mezzo secolo al governo della nazione, peri­
fericamente ramificata e presente eppure fer­
mamente coordinata al centro, secondo mo­
duli che sanno unire flessibilità, duttilità, finta 
sonnolenza e subitanee frenate e fulminee ti­
rate di briglia, la «balena bianca» riserva anco­
ra delle sorprese. La sinistra tara bene a non 
dormire e a non illudersi di aver capito tutto 
una volta per tutte. 

È vero: questo è un classico partito-Stato, 
che ha assicurato all'Italia, in apparenza in­
stabile e perennemente precaria, una stabilità 
che sfida e ha ormai di parecchie lunghezze 
superato quella del Giappone. Ciò che stupi­
sce e fa girar la testa è che I suoi stessi succes­
si hanno obbligato la Oc a rinnovarsi dall'in­
terno, a Inventarsi sempre nuovi collaterali­
smi, una volta venuti meno quelli tradizionali 
e spentisi I «microfoni di Dio», da Pio XII u Gio­
vanni Paolo II, da padre Lombardi al Movi­
mento popolare e a Comunione e liberazio­
ne, tenendosi di riserva permanente e all'oc­
correnza prontamente mobilitabili Ad! e Clsl. 

E troppo facile liquidare la De affermando 
che si tratta di un partito reazionario. E certa­
mente una forza conservatrice. La sua voca­
zione è un Irresistibile e mai soddisfatto appe­
tito di potere. Ma questo potere, una volta ac­
cumulato e tesaurizzato, non viene speso o e 
speso con l'oculatezza di un arpagone, é un 
capolavoro di gestione clientelare eventual­
mente ammantata di retorica progettuale. E 
tuttavia, questo stile di gestione del potere po­
litico non rientra nello schema classico del 
potere statico del pensiero conservatore che 
esige lo Stato minimo e l'intervento pubblico 
solo in casi eccezionali. La De ha molte ani­
me, da Martinazzoli e Granelli a Andreotti e 
Gava e Forum!. Il suo potere è clientelarci, ma 
non statico né rinunciatario; è un potere dina­
mico, capace di Interventi e di manovre spes­
so decisive. 

Ile elezioni siciliane questo partito, che do­
vrebbe ormai risentire dell'usura di un potere 
gestito per decenni, non solo tiene ma vince 
nonostante la rottura determinatasi alla sua 

< sinistra con ta Rete di Leoluca Orlando, che a 
Palermo ottiene più del venticinque percento 
del vòU. L'analoga rotrora alta sinistra d<;! Pds 

;%d'opera'di «^fondazione comunista» viene 

': percento, si alr*chT»xtólwiaineraJvóil d<3: 
Msi. Può darsi, ma se si pensa al fatto ette è 
dal seno della De, con Mario Segni, che parte 
l'iniziativa del referendum per il si alla ridu­
zione delle preferenze e quindi alla lotta con­
tro i brogli elettorali e che nello stesso tempo 
la De è messa alla prova, duramente, dalle 
imprevedibili uscite del presidente Cosiga, 
che accarezza disegni di riforma in cui non si 
riconosce «che, anzi, direttamente ed esplici­
tamente combatte, è giocoforza ammettere 
che questo partito ha un radicamento nella 
società Italiana di oggi che sembra in grado di 
sopportare e «digerire» corruzione» leghismo, 
criminalità e spinte anarcoidi. 

Nessun dubbio che si possa coltivare, con 
buone ragioni, a proposito della De, il sospet­
to di una astuta vocazione trasformistica, in 
grado di recuperare, a seconda delle circo­
stanze, sia a destra che a sinistra. Ma altrettan­
to evidente mi sembra che questo partilo di 
massa, con una base popolare e con un verti­
ce articolato e abituato alle acrobazie del più 
spericolato opportunismo, non debba da 
tempo affrontare la sola sfida politica che po­
trebbe metterne a nudo la persistente Incapa­
cità o il rifiuto di scegliere strategicamente, 
osala di gommate in senso pieno. Esso sem­
bra poter vivere tranquillamente di rendita, 
mirando più a durare indefinitamente che a 
dirigere. £ venuta meno la sfida della sinistra. 
Lo stato di lamentevole frammentazione in 
cui versa oggi la sinistra Italiana, la sua inca­
pacità di dar corso ad una opposizione rigo­
rosa e costruttiva a un tempo, egualmente 
lontana dalla demagogia e dall'acquiescen­
za, la tentazione cui tavolta sembra soccom­
bere di entrare nella «stanza dei bottoni» per 
la porta di servizio - lutto questo aiuta di fatto 
l'egemonia democristiana, prepara sogni d'o­
ro alla «balena bianca». 

.Intervista a padre Pintacuda 
«Quella democristiana è una vittoria di Pirro 
D futuro non potrà più essere come il passato» 

«Così la primavera 
è andata a Rete» 

••ROMA, Padre Pintacuda, 
•acclamo una valutazione del 
voto siciliano. 
Le cifre parlano da sole. Ha 
vinto una nuova politica e si è 
affermato il fronte di liberazio­
ne. Ha avuto ragione chi ha 
detto che il cammino per libe­
rarsi dalla mafia è rendere 
partecipe, in modo nuovo, la • 
gente. Il nuovo non può esse­
re quello che si esprime con le 
vecchie logiche,'ma con delle 
rotture. 

Si riferisce, ovviamente, al 
movimento della Rete. 

Certo, d il fatto nuovo, un sog­
getto politico senza preceden­
ti. Nella Rete si è espressa la 
primavera di Palermo, con i 
volti e I personaggi di quella 
esperienza: Orlando, alcuni 
dei Verdi, il coordinamento 
antimafia. 

Ma nella primavera c'era 
anche 11 Pel 

Il Pds, va rilevato con dispia­
cere, ha vissuto delle situazio­
ni penalizzanti, che riguarda­
no il percorso del rinnova­
mento, rimasto in mezzo al 
guado, ed anche la scissione. 
Ma riguardano anche quanto 
e avvenuto a Palermo. Dove 
un gruppo, espressione di 
quella primavera, come gli as­
sessori Rlolo e Arcuri, ha sot­
toscritto un documento di cri­
tica e dissenso sulle posizioni 
di poca chiarezza assunte dal 
partito. Ma il Pds ha pagato 
anche un certo funambolismo 
verso il Psi e soprattutto a Pa­
lermo la propaganda contro 
Orlando. In città c'era una for­
te coscienza di adesione ver­
so l'ex sindaco che non ha fa-' 
vocilo i partiti che si sono mos­
si contro di lui. 

La De ancora una volta è 
uscita vincitrice da questa 
tornata elettorale. Ma co-
«•7 ....» 

La De ha raccolto un voto di 
conservazione, li partito non è 
stato penalizzato nelle cifre, 
(anche se queste rispetto alla 
posizione di potere raggiunta 
in questi anni non sono state 
quelle sperate). Ma appunto 
nell'essere diventato un parti­
to di conservazione. Quella 
della De è, a mio avviso, una 
vittoria di Pirro. 

EUPHT 
Ha subito una sostanziale 
sconfitta. Considerato che ha 
avuto un ruolo comprimario 
con la De nella gestione della 
politica istituzionale, che ha 
fatto una campagna elettorale 
di scambio molto accentuato 
e che ha sbandierato realizza­
zioni molto appariscenti, Il 
partito non é stato premiato 
dall'elettorato. Invece, Insisto, 
in Sicilia con la Rete si è aper­
to un solco per un cammino 
verso II rinnovamento. 

Ma la stnlatra e comunque 
ancora più divisa. Come si 
può tare una opposizione 
aeria In questo modo? 

Innanzitutto non credo che 
dopo questo risultato si possa 
ripetere l'idillio Dc-Psi, che si 
possa tornare ad amministra­
re con la logica dei comitati 
d'affari. La mortificazione del 
Piti è troppo grande, sia a livel­
lo locale che nazionale. Ora 
cambieranno gli scenari poli­
tici. Questo risultato deve far 

La Sicilia non è in difesa, è all'attac­
co. E la Rete dell'ex sindaco di Paler­
mo può svolgere una funzione di 
coagulo delle opposizioni. Padre Pin­
tacuda, il gesuita dei centro Atrope, 
molto vicino a Leoluca Orlando, 
commenta il risultato delle elezioni 
siciliane. Con questo voto cambia Io 

scenario della politica italiana. Parla­
re di sinistra oggi significa riferirsi a 
quel partito trasversale che ha vinto il 
referendum. La mafia non aveva pre­
visto i risultati delle due elezioni. At­
tenzione. La risposta del popolo sici­
liano a chi ha tentato di smantellare 
la resistenza antimafia. 

ROSANNA LAMPUaNANI 

Palermo, piazza Pretoria e palazzo delle Aquile; in alto, padre Ennio Pintacuda 

pensare, soprattutto la De, 
perché nel suo voto la sinistra 
è tramontata. Mattarella stes­
so si è messo d'accordo con 
Lima per sostenere I propri 
candidati. E I partiti devono 
fare I conti con la Rete che 
può essere un grosso detona­
tore per l'opposizione. 

Inatto: anche te e dfrisaT „ 

Bisogna partire dal voti 
espressi. La Rete è una forza 
tUioyacha^-puC'coagulate le 
'opposizioni. E che ha già dato 
una lezione a coloro che dice­
vano, come Scoppola o padre 
Sorge, che questo movimento 
non aveva senso, che Orlando 
doveva entrare nel Pds. La Re­
te esiste e ora può diventare 
un punto di riferimento per 

azioni di progresso. E per la 
lotta alla mafia. Nella Relè, ri­
cordiamo, vi sono i parenti 
delle vittime. Claudio Fava. 
Mancuso, Nando dalla Chie­
sa. Il futuro non può più esse­
re come II passato. Il Pds inve­
ce deve riflettere sul suo tra­
sformismo, sul gattopardismo 
espresso negli ultimi tempi. ' 

, " Come, si possono coagula­
re, per usare una sua 
espressione, le opposizioni 

./ut la sinistra fai queste sera-
mane ha tanto litigato? 

Più che di lite a sinistra parle­
rei di una non comprensione 
dei processi in atto, un grave 
errore iniziato ad agosto, 

3uando furono decise le sorti 
ella giunta palermitana. 

La Rete ha avuto un exploit 
a Palermo, un forte succes­
so nel resto dell'Isola. Ma 
può essere definito un'or­
ganizzazione «nazionale»? 

SI, come attitudine e come 
tendenza. Anche se per ora è 
presente solo nell'istituzione 
locale. È un movimento lega­
to alle nuove energie presenti 
nella società. È tutto tranne 
che una lega, come ha detto 
qualcuna » 

Cosa può fare ora la' sini­
stra, cioè Pds, Rete e Rlfon­
datone comunista? 

Rifiuto la definizione di forza 
di sinistra secondo la termino­
logia del passato. Bisogna 
guardare alla sinistra presente 
nei vari partiti. 

•LLKKAPPA 

È la proposizione di quel 
partito trasversale che ha 
vinto U referendum? 

Esatto. Oggi sono in atto pro­
cessi che npropongono quel­
le tesi, bocciate da alcuni, se­
condo le quali non si può fare 
l'unità tra soggetti diversi. Non 
esistono più rappresentanze 
ideologiche. C'è qualcosa di 
diverso che conta: l'onestà, la 
morale, l'emergenza mafiosa, 
la trasparenza nelle istituzio­
ni. Anche questa volta tome-
remo a dire: siamo stanchi di 
avere ragione. Tuttavia biso­
gna anche aggiungere che il 
nuovo che c'è fuori, nel socia­
le, deve ricongiungersi con il 
nuovo che è nelle istituzioni. 

Orlando e la Rete hanno 
conquistato consenso nel­
l'elettorato di sinistra come 
sembra leggendo le cifre? 

No. La De è diventata un parti­
to di destra, la Rete ha conqui­
stato il volo cattolico. 

Ma quale significato può 
avere U voto siciliano nel 
panorama nazionale? 

La Sicilia, l'ho detto già in 
epoche non sospette, è un la­
boratorio, un palcoscenico 
per le questioni italiane. In un 
momento di grande degrado 
istituzionale, nel momento in 
cui si consuma un rito maca­
bro da castello shakesperia-
no, Palermo, definita capitale 
della mafia, e la Sicilia hanno 
dato una risposta esemplare. 

La mafia quanto ha Inquina­
to il voto siciliano? 

Credo che sia stata presente, 
ma non cosi condizionante 
come nel passato. Certo per­
mangono collegamenti con 
alcuni uomini di partito. 

Il referendum dunque ha 
avuto riflessi nell'espres­
sione del voto di domenica? 

^Viiono costanti neT4lù»jivoti,' 
che parlano di nuove soggetti­
vità della politica. C'è la co­
stante del riscatto della gente, 
come si può vedere anche dal 
voto espresso nei piccoli pae­
si. 

La mafia come può reagire 
a queste due tornate eletto­
rali? 

Bisogna stare molto attenti. 
Aumentano i pericoli. La ma­
fia non pensava che ci sareb­
bero stati questi risultati. 

Cosa pub accadere? La ma­
ria può lanciare del segnali 
per un richiamo all'ordine? 

Sono preoccupato. 
Chi resta In Sicilia a com­
battere la criminalità orga­
nizzata, dopo che hanno 
smantellato 11 pool antima­
fia? 

La società civile, alcune orga­
nizzazioni, e quei giovani ma­
gistrati Impegnati in prima li­
nea: Conte. Provemzano, Um-
bergamo, Barresl. 

Sul fronte, nonostante le ac­
cuse di Cosslga. 

Il voto ha risposto anche a 
questo. Questa è la terra di 
Ciancimino e di Lima. E la Si­
cilia, Palermo hanno risposto 
anche al colpi di chi ha voluto 
smantellare la resistenza anti­
mafia. La Sicilia non è in dife­
sa. Con le forze del volontaria­
to, con le force vive del sinda­
cato è all'attacco. 

L'onda lunga si è infranta 
Al Psi si pone il problema 
di cambiamenti profondi 

GIANFRANCO PASQUINO 

onda lunga elettorale del Psi, che era già di­
ventata lenta e bassa, si è quasi del tutto in­
franta sul bagnasc.uga della Sicilia. I segni 
premonitori non eriino mancati. La batta­
glia antireferendaria, combattuta sul fronte 
dell'astensionismo, ha soltanto accelerato e 
portato a compimento, forse inevitabile, da­
te le premesse, questa fase delli politica e 
della strategia social sta. È la fine della tam­
bureggiante marcia "socialista attraverso gli 
anni SO, condotta all'insegna di una spregiu­
dicata ricerca del potere, della politìaued'a-
bord di nenniana memoria, senza curarsi 
delle alleanze ancora meno delle istituzioni. 
Se l'esito del referendum segna la fine dei 
potere d'interdizione socialista in materia di 
istituzioni, l'esito delle elezioni siciliane evi­
denzia che gli obiettivi politici non sono più 
conseguibili senza cambiamenti profondi. 

I socialisti potranno anche rallegrarsi del 
sorpasso effettuato su un Pds in discesa. 
Non possono però rallegrarsi della loro 
mancata avanzata proprio mentre la De 
consolida ulteriormente il suo potere e il suo 
sistema di alleanze sociali. I socialisti non 
possono inoltre dimenticare che la flessione 
del Pds non giova più a loro in nessun mo­
do. Quei voti ex comunisti confluiscono sul­
la Rete di Orlando, evidentemente reputata 
più credibile per una politica di reale cam­
biamento che non i socialisti, ali alleati prin­
cipali della De. Quei voti ex Pds rifluiscono 
anche, almeno temporaneamente, sul Parti­
to comunista (alias Rifondazione). Il Psi 
non intercetta praticamente nulla di quei 
flussi a sinistra. Per di j/i'.ì la legge elettorale 
proporzionale che i socialisti si ostinano a 
difendere con motivazioni puramente di 
parte, perché agevolerebbe una redifinizio-
ne non traumatica delio schieramento parti­
tico italiano, consente, anzi agevola la tram-
mentazione a sinistra. Al tempo stesso, la 
proporzionale salva tutti gli altn attori partiti­
ci, perquanto declinanti essi siano. 

Una sconfitta scocca, sul referendum; una 
altrettanto secca battuta d'arresto nelle ele­
zioni siciliane. Ce n'è abbastanza per stimo­
lane una discussione sull'esaurimento della 
politica craxiana, in verità fin qui condivisa 
da quasi tutto l'establishment socialista, per 
convinzione, per incapacità di elaborazione 
alternativa, per opportunismo. Se l'obiettivo 
era il riequilibrio nella sinistra, esso è stato 
più che raggiunto ma a spese del declino 
complessivo della sinistra. Se l'obiettivo era 
costringere i comunisti a diventare altro an­
che cambiando nome, questo obiettivo pu­
re è stato conseguito ad un prezzo alto per il 
Pds, senza guadagno per il Psi. Se l'obiettivo 
era quello perseguito con tenacia da Mitter­
rand di condurre la sinistra coalizzata al go­
verno del paese, tocca a Craxi riorientare la 
sua politica delle alleanze e ridefinire la sua 

. strategia istituzionale, iti maniera conforme. „ 
Sei l'obiettivo è. alfine, quello di preparare * 
una alternativa alla Democrazia enrtiana : 

qui e presto, in maniera convincente, questo 
è il momento. 

elle convulsioni della Prima Repubblica, vo­
luta oppure strumentalizzate comunque ap-
pjjentemente gradite dal Psi. si trovano an­
che le opportunità di una trasformazione po­
sitiva. Non è una strada impercorribile, tut-
t'altro. Può ricongiungersi al progetto per 
l'alternativa che arrivò fino nelle cartelle dei 
delegati socialisti al Congresso di Torino del 
1978. Può ricollegarsi a tutte quelle proposte 
di riforma istituzionale che obbligherebbero 
Psi e Pds a coalizzarsi su un programma per 
proporre all'elettorato un governo di plausi­
bile alternativa. Può. Infine, fare leva sulla di­
sponibilità di quei molti cittadini che voglio­
no contemporaneamente moralizzare la vi­
ta politica e cambiare le regole elettorali, 
che pensano che vi sia un legame strettissi-

•• mo, non più eludibile, fra queste due opera-
. zioni. E vano, in politica, fare appello ai 

buoni sentimenti e all'altruismo dei dirigenti 
di partito. Questa volta, però, dopo un quin­
dicennio di egoismo socialista, è chiaro che 
solo accettando di correre qualche rischio il 
Psi può sperare di crescere ancora, di diven­
tare forza di governo in alleanza, secondo le . 
migliori tradizioni europee, con le altre lorze 
di sinistra, a cominciare dal Pds. Natural­
mente, in un sistema politico il cui ceto di 
governo sta accompagnando il corrompi-
mento delle sue istituzioni senza quasi nes­
sun sussulto riformatore, non è impensabile 
che i socialisti si illudano di continuare a 
sfruttare il loro potere di interdizione. Cosi 
facendo, però, essi illuderanno sempre me­
no elettori, a scapito proprio e dei destini 
delle sinistre. Un triste epitaffio per un quin­
dicennio non privo di successi parziali, ma 
culminato in un cui di sacco. 
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• • Domande, e ancora do­
mande. Il flusso percorre iti­
nerari scoperti, si immerge 
lungamente negli anfratti 
rocciosi, riemerge a formula­
re, per mille rivoli, risposte 
concrete. Dopo l'alluvione 
degli anni Settanta, le acque 
del movimento femminile si 
sono incanalate ovunque per 
vie diverse. Là dove si sono 
formati fiumi e torrenti, cana­
li e rogge, si sono avute con­
crete realizzazioni: centri-
/donna, gruppi di lavoro nel­
le amministrazioni locali e 
nelle commissioni parlamen­
tari, e se ne sono visti i frutti: 
leggi in difesa delle donne, 
istituzioni pubbliche come i 
consultori, provvedimenti 
comunali sui servizi e gli ora­
ri, occupazioni di spazi sui 
mass media. E questo cam­
bia lentamente e irreversibil­
mente il costume, la mentali­
tà di genere. Ma, intanto, il 
pensiero delle donne lavora 
al coperto: talvolta nell'anali­
si di sé, individuale, talvolta 
all'interno di piccole comu­

nità di coscienza. Se ne sa 
poco, la comunicazione è 
scarsa ed elitaria (giusta­
mente), ma poi accade che, 
quasi per un accendersi di te­
lepatie, un tema si imponga 
all'attenzione di molte, e si ri­
versi In un'ampia riflessione 
generale. 

CI pensavo In questi giorni, 
avendo in mano due libri ap­
pena usciti. L'ordine simboli­
co della madre, di Luisa Mu­
raro (Editori Riuniti) e La 
funzione materna di Nancy 
Chodorow (La Tartaruga 
edizioni). L'esperienza mi 
ha insegnato che queste 
coincidenze non sono mai 
casuali: il fiorire di pubblica­
zioni su un certo tema signifi­
ca che qualcosa è stato ela­
borato sull'argomento, e che 
un'enunciazione lontana nel 
tempo, esprcsa allora con 
l'impeto della denuncia, ha 
trovato ora un suo assetto 
emotivo e razionale, ha af­
frontato un'elaborazione in­
tima e si è cimentata con la 

PERSONALE 

ANNA DEL BO SOFFINO 

Tutte a Rimini 
per dire la nostra 

realtà vissuta. Siamo davvero 
arrivate al nocciolo, pensavo, 
alla capitale del paese delle 
donne, la maternità? Troppo 
presto per dirlo. E, del resto, 
sappiamo che l'immensità 
del tema e l'urgenza delle 
mutazioni cui è continua­
mente soggetto ci costringe­
ranno a pensarlo e ripensar­
lo senza tregua per chissà 
quanto. Ma un altro sintomo 
mi era parso rilevante: si par­
lava, in tv, di papa Wojtyla, e 
si diceva quanto fosse mo­
derno, dinamico, capace di 
viaggiare e riconoscere i pro­
blemi dei paesi sparpagliati 
ovunque, nel mondo, capa­

ce di usare I media, capace 
di rapporti fino a ieri impen­
sabili con un Gorbaclov, per 
esemplo. E, insieme, incapa­
ce di guardare alla donna, al­
la maternità, se non dall'in­
terno di quella fortezza che è 
il credo cattolico sulla pro­
creazione. 

Per forza. Se al posto di 
«amore materno» si mette 
•funzione materna», che cosa 
succede? Se accanto all'ordi­
ne simbolico patriarcale si 
dipana la linea dell'ordine 
simbolico materno, di quan­
to si sposta l'asse dei «valori», 
cristiani e no? L'amore come 
unica risposta ai bisogni dei 

deboli, elargito nella dimen­
ticanza di sé (e questo si ri­
chiede alla donna per essere 
promossa madre), che cosa 
diventa se lo si guarda in tra­
sparenza, se soprattutto lo si 
colloca in una dimensione di 
giustizia, di diritto, per sé ol­
tre che per gli altri? 

Domande, e ancora do­
mande. E in questo clima di 
attesa, in questa voglia di 
confronto, si è aperta a Rimi-
ni la festa nazionale delle 
donne del Pds. Non a caso, 
penso, proprio con una di­
scussione sul libro della Mu­
raro. «Libere, insieme», si inti­
tola l'intera manifestazione. 

Libere di esprimere ciò che 
abbiamo macinio e Impa­
stato dentro di noi in questi 
anni, senza censurarci per 
pudore o convenienza, e una 
volta tanto insieme. Già, per­
ché quasi sempre siamo 
sparpagliate negli avamposti 
della politica, della cultura, 
del giornalismo, come altret­
tante piccole vedute lombar­
de, un po' patetiche e quindi 
irrise, un po' grimose, e guar­
date con antipatia. 

È un'occasione preziosa, 
quella di Rimini. Preziosa e 
straordinaria. Straordinaria 
proprio perché nel tempo or­
dinario non c'è. Quando 
penso alla molteplicità quoti­
diana di pulpiti, tribune, ta­
vole rotonde, balconi, forum 
e assise, di cui gli uomini di­
spongono per dire di sé, mi­
suro l'esiguità degli spazi che 
ci si offrono, o che abbiamo 
conquistato, per dire la no­
stra, a modo nostro. Liberal­
mente le donne del Pds ci 
hanno offerto ospitalità: a 
tutte. E noi sole sappiamo 

quanto costi di fatica, perse-
verenza, tensione, tempo ed 
energie, organizzare uno 
spazio di incontri come quel­
lo di Riinini. Sono cose che si 
fanno solo se si è profonda­
mente motivate. Grazie a lo­
ro. 

E adesso, tocca a noi an­
dare. Qualche giorno di ferie 
per godere di una simile va­
canza/premio si ottiene fa­
cilmente. Lo so, non è questo 
che vi preoccupa: su! lavoro 
si fa cervie gli uomini, che in 
ferie ci vanno a norma di 
contratto. È in casa che le va­
canze è difficile ritagliarle 
dall'implacabile groviglio de­
gli obblighi quotidiani. A chi 
lascio il bambino, la nonna 
inferma, il marito con la ga­
strite che se mancia fuori ri­
schia l'ulcera? Organizzia­
moci, care compagne e ami­
che. E, soprattutto, niente 
sensi di colpa. Avete visto 
che bello sciopero rosa han­
no sape to realizzare le nostre 
sorelle svizzere' Una volta 
tanto, in pariamo da loro. 
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